
In consiglio regionale

VENEZIA — E’ la legge del con-
trappasso. Dopo essersi allineata
con i colleghi del Friuli nel chie-
dere la cancellazione, al Pronto
soccorso, delle cure non urgenti
e differibili per i clandestini, la Le-
ga del Veneto torna all’attacco. E
tuona contro l’ambulatorio per
immigrati irregolari che l’Usl 3 si
appresta ad inaugurare a Bassa-
no. Scoprendo così, e facendo
scoprire al suo assessore alla Sa-
nità Sandro Sandri, che in realtà
già da tempo ogni Usl ha attivato
un ambulatorio per curare gli
stranieri senza permesso di sog-
giorno. Anzi, la nostra è stata la
prima regione d’Italia ad aver re-
cepito la normativa nazionale
che ha introdotto il tesserino sa-
nitario «Stp», riservato cioè agli
stranieri temporaneamente pre-
senti sul territorio italiano. E clan-
destini. Che possono chiederlo al-
l’Usl di «residenza» e ottenerlo
senza essere denunciati, perchè
il diritto alla salute prevale su
quello alla giustizia.

Il caos
Evidentemente in pochi lo san-

no, da qui il «caso Bassano».
Scoppiato quando ieri il consi-
gliere regionale leghista Mara Biz-
zotto presenta un’interrogazione
a risposta immediata a Sandri,
per avere lumi «sulla sconcertan-
te notizia», uno «scandalo gigan-
tesco», «una vicenda gravissi-
ma». «Come Lega bassanese —
scrive — faremo di tutto affin-
ché questo servizio
sia smantellato.
E’ intollera-
bile che
esista

un ambulatorio per immigrati ir-
regolari che, proprio per la loro
condizione di clandestinità, stan-
no violando le leggi italiane e
quindi andrebbero denunciati ed
espulsi subito». In un primo mo-
mento l’assessore alla Sanità è ca-
tegorico: «E’ impensabile che
possa essere attivata una struttu-
ra come questa. Nessuno mette
in discussione il diritto di ogni es-
sere umano ad essere curato nel

momento del biso-
gno, ma abbia-

mo anche il
d i r i t -

to-do-

vere di tutelare la legalità e i no-
stri cittadini».

Poi però un dubbio gli viene e
così Sandri tiene i dirigenti di set-
tore in ufficio fino alle 20.45 per
scovare eventuali leggi in mate-
ria. Salta fuori che l’assistenza
medica pubblica anche per gli im-
migrati irregolari è prevista dal
decreto legislativo 286 emanato
nel luglio 1998 dal governo Pro-
di. Prevede per i clandestini «cu-
re ambulatoriali e ospedaliere, ur-
genti o comunque essenziali, an-
corchè continuative per malattie
e infortunio», ma anche «inter-
venti di medicina preventiva e
prestazioni di cura ad essi corre-
late». A quel punto la resa dell’as-
sessore leghista: «L’attivazione
di un ambulatorio che eroghi pre-
stazioni ai clandestini è prevista.
Ma confermo la mia contrarietà
e mi attiverò in sede nazionale
perchè questa norma venga mo-
dificata».

La realtà
Dietrofront obbligatorio, visto

che la Regione ha recepito il de-
creto Prodi con una circolare del
2000. «E una delibera del 2007
obbliga le Usl a garantire le cure
ai clandestini — precisa Valerio
Alberti, direttore generale del-
l’Usl 3 e coordinatore dei dg —.
Perciò ogni azienda si è dotata di
un ambulatorio dedicato, utile
anche a non intasare i Pronto soc-
corso di codici bianchi, e al quale
si accede con il tesserino Stp. So-
no direttamente gestiti dalle Usl
e in qualche caso (come a Pado-
va, ndr) dati in convenzione». Ag-
giunge Domenico Crisarà, segre-
tario nazionale delle Guardie me-
diche: «Il tesserino garantisce la
tutela della gravidanza e la cura
delle malattie infettive, ma alla fi-
ne le strutture dedicate curano
tutto, anche a chi non ha l’Stp.
Addirittura le donne clandestine
in gravidanza possono chiedere
il permesso di soggiorno urgen-
te, scegliersi il ginecologo e an-
che il pediatra per il bambino,
che lo seguirà fino ai sei mesi di
vita». Ma tutto questo la Lega
non lo sa.

Michela Nicolussi Moro
(ha collaborato

Elfrida Ragazzo)

VENEZIA — Non è caduto nel vuoto l’appello di ospitare l’addio
ad Eluana Englaro lanciato al governatore Giancarlo Galan da Ga-
briella Vesce, moglie dell’ex leader di Potere operaio e parlamenta-
re radicale Emilio morto nel 2001 dopo sei mesi di coma seguente
ad un infarto, dai medici Giuseppe Greco e Aurelio D’Agostino, dal
presidente regionale di Arcigay Alessandro Zan e da Giovanni Pa-
lombarini, sostituto procuratore generale della Corte di Cassazio-
ne. Ieri il presidente ha superato il messaggio criptico di sabato
(«c’è bisogno che il governo esamini con un partecipato senso di
pietà umana ciò che evidentemente non può essere risolto solo
dalle leggi») con una dichiarazione più diretta. «Su una questione
così delicata non si può rispondere all’improvviso, meglio riflette-
re e parlare domani».

Una mezza apertura sollecitata dall’interrogazione urgente del
consigliere regionale dei Verdi, Gianfranco Bettin, che lo invita ad
accogliere Eluana in una strut-
tura sanitaria del Veneto, «in
nome dei principi liberali che
ha sempre personalmente
professato». Bettin esorta il
governatore ad adoperarsi
«contro ogni tentativo di sabo-
tare l’applicazione di una sen-
tenza definitiva della Cassazio-
ne». E del resto il no a staccare
il sondino di alimentazione al-
la ragazza in stato vegetativo
da 17 anni è costato al mini-
stro Maurizio Sacconi la de-
nuncia dei Radicali e l’iscrizio-
ne nel registro degli indagati
da parte della Procura di Ro-
ma, con l’accusa di violenza
privata. Circostanza che alle
cliniche private venete lega le
mani. Ammette Lino Dalli Ca-
ni, presidente dell’Aiop, l’associazione che le rappresenta: «Acco-
gliendo Eluana rischieremmo di perdere l’accreditamento regiona-
le (motivo del dietrofront della casa di cura di Udine, ndr), non
possiamo correre un rischio simile». Rincara Mario Piccinini, presi-
dente dell’Aris (ospedali religiosi): «Seguiamo i dettami della Chie-
sa». Nemmeno le Usl possono sbilanciarsi, per loro parla l’assesso-
re alla Sanità, Sandro Sandri: «E’ una decisione che deve prendere
il governo, non la Regione, ma se Galan dice di sì per me va bene».

Intanto i promotori hanno raccolto su Facebook oltre 500 ade-
sioni, tra cui quelle di Cesare Pillon (ad di AcegasAps), Stefano
Campagna (giornalista del Tg1), Sonia Bello (giudice), Legambien-
te, Carlo Moretti (pediatra), Cesare Dal Palù (barone della medici-
na), Marina Bastianello (Arci) e Paolo Boraccetti (figlio di Vittorio,
procuratore di Venezia).

M.N.M.

VENEZIA — Cambiare il regolamento del consiglio
regionale? Per la maggioranza di centrodestra non è la
priorità, checché ne pensi il Carroccio. Al tavolo dei
capigruppo, si è consumato ieri l’ennesimo episodio del
grande capitolo «divergenze tra Lega e Forza Italia». I
leghisti, con Gian Paolo Bottacin, avrebbero voluto procedere
con l’impresa titanica di mettere mano al regolamento, più
volte accusato da tutto il centrodestra di essere all’origine dei
mali che affliggono l’attività dell’assemblea regionale. Però il
resto del centrodestra - e Forza Italia in particolare - ha dato
l’alt: significherebbe - è stato l’argomento utilizzato -
impantanarsi per mesi in una battaglia campale con
l’opposizione, mentre il Veneto aspetta altri provvedimenti
legislativi più urgenti. E così, insieme al regolamento, anche
lo Statuto slitta nuovamente in avanti. Commenta Bottacin:
«Prendiamo atto. Ma sulla scelta delle leggi da portare in
aula, ci faremo sentire per bene».

Mara Bizzotto
Sconcertante,
scandaloso, pazzesco

Si scuote l’orgoglio azzurro: non possono utilizzare la coalizione come un autobus al loro servizio

In stato vegetativo

Nuova struttura a Bassano, il Carroccio insorge: cambiamo la legge e aboliamoli

L’intervista Il deputato del Pdl replica a Gobbo e rilancia: l’alleanza dev’essere strategica per entrambi, altrimenti tanto vale giocarsela

Gava e la Lega: «Da soli? A questo punto lo vogliamo noi»

«Cambiare il regolamento»
E Fi stoppò il Carroccio

Vicino a Galan

Dopo 9 anni insieme al
governo della Regione,
non possono fare
gli stessi ragionamenti
del passato

La scoperta
Interrogazione leghista della Bizzotto, l’assessore
Sandri era convinto che fossero illegittimi. Ma sono
previsti da una norma statale recepita dalla Regione

L’appello Si moltiplicano le adesioni

VENEZIA — «Sapete cosa
vi dico? Giunti a questo pun-
to, tanto vale giocarsela, noi
nel nostro campo e la Lega
nel suo. Se l’alleanza è un fat-
tore strategico, dev’esserlo
per entrambi: il centrodestra
non può essere ridotto all’au-
tobus che dà un passaggio al
Carroccio quando loro ne han-
no voglia».

Messaggio alla Lega di lotta
e di governo: se anche un dia-
logante come Fabio Gava, og-
gi deputato del Pdl dopo esse-
re stato a lungo protagonista
dell’amministrazione regiona-
le, la mette giù così, significa
che qualcosa di profondo si è
incrinato nel rapporto tra i
due maggiori alleati della coa-
lizione. Esattamente questo:
«Leggo che Gian Paolo Gob-
bo, capo della Lega veneta -
puntualizza Gava -, dichiara
ai giornali che il Carroccio
vuole correre da solo alle pros-

sime amministrative. Una po-
sizione politicamente legitti-
ma, per carità, ma allora io di-
co che siamo arrivati a uno
snodo: dopo 9 anni trascorsi
insieme al governo della Re-
gione, non si possono fare gli
stessi ragionamenti del passa-
to e porre in maniera forzata
le condizioni per presentarsi
da soli alle elezioni».

Altrimenti?
«Altrimenti noi non possia-

mo rimanere imbelli e passi-
vi. Così la vedo io, senza voler
scavalcare il ruolo del coordi-
natore regionale Niccolò Ghe-
dini. La nostra risposta ai le-
ghisti, per reazione, non po-
trà essere che la seguente: be-
nissimo, se le cose stanno co-
sì siamo noi che vogliamo cor-
rere da soli, o meglio con altri
alleati. A questo punto, sta al-
la Lega dimostrare che l’alle-
anza con il Pdl è strategica an-
che per loro».

Qualcuno potrebbe obiet-
tare: la Lega ha tenuto un at-
teggiamento simile anche in
passato, ormai non dovreste
aspettarvelo?

«I leghisti puntano sola-
mente al loro tornaconto poli-
tico? Legittimo, ma allora noi
del Pdl non dobbiamo essere
il veicolo su cui loro salgono
o scendono a piacimento. Lo
dicevo sopra: se l’alleanza Le-
ga-Pdl è strategica, dev’esser-
lo per tutti e due i soggetti.
Noi dobbiamo essere coerenti
con questa impostazione, già
molte volte abbiamo pagato
alla Lega sul piano locale un
prezzo politico legato alle vi-
cende nazionali».

Sembra quasi che alla Le-
ga dia fastidio il fatto che an-
che il Pdl, nel Veneto, alzi la
voce contro alcuni provvedi-
menti del «vostro» governo
nazionale: dovevate tacere,
per esempio nella polemica

sul patto di stabilità?
«È ovvio che su certi temi

noi abbiamo un approccio
più "nazionale", ma questo
non significa che la Lega deb-
ba avere il monopolio della
critica. Però è vero che, fino a
ora, malesseri e disagi manife-
stati dal Veneto verso i gover-
ni centrali hanno facilitato il
gioco della Lega. Perciò è esat-
tamente questo il salto di qua-
lità che, come rappresentanti
del Pdl regionale, dobbiamo
fare. Ed è per questo che,
quando Giancarlo Galan af-
fronta criticamente certe que-
stioni, i leghisti si innervosi-
scono».

Sentono il monopolio mi-
nacciato?

«Per l’appunto. Questo rap-
porto tra noi e loro raggiun-
ge, a volte, esiti quasi patolo-
gici. Mi spiego: si ha come
l’impressione che la Lega, in
alcuni casi, non voglia pro-
prio raggiungere l’obiettivo
comune, per poi cavalcare sul
territorio l’onda di protesta
che ne deriverà. Io invece cre-
do che la politica si faccia per
obiettivi precisi e, possibil-
mente, positivi».

Alessandro Zuin

❜❜

Politica i nodi Le terapie
e le leggi

dello Stato

Assessore regionale

I famigliari hanno diritto o
no a staccare la spina?
Il fronte del sì sta
raccogliendo le firme

Eluana in Veneto
Galan: riflettiamo

Valerio Alberti
Delibera del 2007,
le Usl devono farle

❜❜

Sandro Sandri, veronese, è il referente per
le politiche sanitarie della Regione Veneto
ed è pronto ad aprire una nuova battaglia

contro gli stranieri

La Lega contro gli ambulatori per clandestini

Sandro Sandri
Impensabili strutture
come queste

Fabio Gava, deputato del Pdl
dopo essere stato a lungo
«uomo forte» della giunta
regionale guidata da Galan

Scontro etico

Cure agli stranieri Un’immigrata clandestina soccorsa in ambulanza da una volontaria della Croce Rossa
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